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Arrestata in Turchia mentre era in vacanza Per la sua liberazione sono stati chiesti 
la giovane Annalisa De Gregorio, 28 anni cinquanta milioni che la famiglia non ha 
rischia da quattro a dieci anni di detenzione Sottoscrizione fra parenti e amici a Napoli 
In un incidente stradale ha provocato un morto Scarso interessamento del consolato italiano 

Vi prego, salvatemi da questo inferno» 
Ragazza napoletana è da oltre un mese in un carcere turco 
Annalisa, ragazza napoletana di 28 anni, è chiusa da 
un mese in un carcere maschile turco: alla guida di 
un'auto ha investito e ucciso un uomo. Rischia una 
pena che va dai 4 ai 10 anni di reclusione. «Salvate
mi, sono disperata. Non c'è la faccio più», ha scritto 
la giovane ai genitori. «Solo sborsando i 50 milioni i 
magistrati la metterebbero subito fuori», ha detto il 
console italiano in Turchia, Paolo Scognamiglio. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MARIO RICCIO 

• • NAPOLI >Se mi vedessi, 
non non mi riconosceresti più. 
non mangio e sono ormai uno 
scheletro. E poi, mamma, non 
posso raccontarti di questo in
ferno: se i turchi lo capiscono, 
per me saranno guai». Cosi ini
zia l'ultima, drammatica, lette
ra scritta da Annalisa De Gre
gorio, 28 anni, da un mese de
tenuta in Turchia per aver in
vestito e ucciso un uomo. La 
sua liberta costa cinquanta mi
lioni di lire (quanto chiedono i 
parenti della vittima), che i 
suoi familiari non riescono a 
trovare. Per rimediare la cifra, 
parenti ed amici della ragazza 
hanno cominciato una collet
ta. Una storia incredibile, quel
la di Annalisa, che sembra ri
percorre pari pari le ango
scianti scene del famoso film 
«Fuga di mezzanotte» del regi
sta Alan Parker. 

La giovane, in vacanza con 
un'amica, è stata arrestata il 19 
agosto scorso. Per il codice pe
nale turco, chi provoca la mor

te di qualcuno, anche se per 
un caso accidentale, e punito 
con una pena che va dai quat
tro ai dieci anni di reclusione, 
Insomma, Annalisa rischia di 
rimanere a lungo in quella cel
la ricavata in uno stanzone 
senza linestre e servizi Igienici, 
e piena di insetti, dei carcere 
maschile di Denizli, a 300 chi
lometri da Smirne. La ragazza, 
che e rinchiusa assieme a tre 
bambine e ad altre venti don
ne accusate di omicidi e rapi
ne, solo dopo il processo, che 
si dovrebbe svolgere tra un 
mese, potrà scontare l'even
tuale condanna in Italia. 

Antonio De Gregorio, il pa
dre di Annalisa e di altri tre fi
gli, un impiegato del comune 
di Napoli, da venti giorni 6 in 
Turchia dove ha trovato allog
gio in un hotel a pochi chilo
metri dal carcere. Grazie an-

.che all'interessamento del 
consolato italiano, l'uomo e 
riuscito ad ottenere dal tribu-
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Una veduta 
di Napoli 
con il Vesuvio 
sullo sfondo 

naie qualche permesso per ve
dere la figlia. -La ragazza e in 
grave crisi psicologica - riferi
sce il console Paolo Scognami
glio - Noi stiamo facendo lutto 
il possibile per far liberare An
nalisa, anche se con le dovute 
cautele: da queste parti non 
tollerano ingerenze di alcun ti
po. Soprattutto dal punto di vi
sta legale». Ma la famiglia della 

ragazza lamenta invece uno 
scarso interessamento del 
console: «Scognamiglio - dice 
Teresa De Gregorio, la mam
ma della giovane - non si è 
mai fatto vedere, neanche ad 
un'udienza. È venuto solo al
l'ultima, quando tutto era or
mai finito e mia figlia era di 
nuovo in quel maledetto car- . 
cere». 

La donna, che vive in un 
modesto appartamento a due 
passi della stazione ferroviaria 
di Napoli, è distrutta. Mostra 
l'ultima lettera, che reca la da
ta del 3 settembre scorso, spe
dita da Annalisa: «Salvatemi, 
sono disperata mamma, la co
sa più terribile è essere chiusa 
3ut dentro tra ladri, assassini e 

elinquenti, con la consapevo

lezza di non aver fatto nulla. Vi 
prego, voglio tornare a casa, ti
ratemi fuori. Non ce la faccio 
più.,.». 

L'incredibile stona inizia la 
sera del 19 agosto scorso, 
quando Annalisa e la sua ami
ca Anna Aprea di 39 anni, per
corrono a bordo di una Fiat 
131, presa a noleggio, la strada 
nazionale di Pamukkale, a 

cento chilometn da da Istan
bul. Al volante c'è Annalisa 
che, oltre ad avere un diploma 
di operatrice turistica, ha an
che una grande passione per i 
motori (possiede una poten
tissima motocicletta). La meta 
è una località termale. Le due 
amiche, giunte In Turchia sei 
giorni prima per una spensie
rata vacanza, viaggiano tran
quille. Davanti a loro c'è un 
vecchio minibus stracarico di 
persone che, ad ogni curva, 
solleva polvere e pietre. Anna
lisa tenta di sorpassare il mez
zo, che inizia a sbandare pau
rosamente. La giovane, a que
sto punto, perde il controllo 
dell'auto e urta il pulmino, che 
si capovolge. Il guidatore muo
re all'istante, mentre decine di 
passeggeri si feriscono in mo
do non grave. Sul posto arriva 
la polizia che porta le due don
ne in una caserma. 

«Non siamo riusciti a dire 
nulla, perché gli agenti parla
vano solo turco - spiega Anna 
Aprea, da due settimane torna -
ta a Napoli -. Dopo una notte 
passata in galera mi hanno fat
to uscire mentre Annalisa e 
stata condotta in carcere. Con 
un taxi - prosegue la donna -
sono andata al consolato ita
liano ed ho informato di quan
to era successo. Qui mi hanno 
dato assicurazioni che avreb-
l>ero nominato subito un avvo
cato per la mia amica. Tre 
giorni dopo ho dovuto chia
mare io un legale per fare assi
stere Annalisa». 

«È antieconomica e dannosa per l'ambiente»: pioggia di denunce contro la nuova linea 

Milano-Genova, scempio ad alta velocità 
8.000 miliardi per un supertreno 
300 chilometri orari, 40 minuti da stazione a stazio
ne. È il progetto del nuovo treno ad alta velocità Mi
lano-Genova, che al modico costo di 8.000 miliardi 
dovrebbe essere realizzato da un consorzio di cui 
fanno parte due aziende che compaiono nelle in
chieste su Tangentopoli. Contro il progetto, ritenuto 
antieconomico e disastroso per l'ambiente, gli abi
tanti della valle Scrivia stanno dando battaglia. 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

Il treno ad alta velocità «ETR 500» sulla tratta Arezzo-Valdarno 

• • ROMA. I genovesi potran
no andare alla Scala a vedere 
l'Aida e tornare a casa a dor
mire, comodi e sicuri, entro 
un'ora onesta, mentre i mila
nesi potranno partire dopo co
lazione, andare a Genova a 
comperare la focaccia e toma-
re a casa per l'ora di pranzo, 
dicono gli integrali. A spese 
dei sonni e della digestione de
gli abitanti delle tre regioni at
traversate e dei contribuenti di 
tutta Italia, ribattono gli apoca
littici. Che (orse, in questo ca
so, tanto apocalittici non sono. 
Oggetto del contendere, il pro
getto di «supertreno» - inopi
natamente inserito nel com
plessivo progetto di realizza
zione dell'alta velocità in ver

sione italiana - che dovrebbe 
collegare Genova con Milano 
a 300 chilometri all'ora senza 
fermate Intermedie. 

Ufficialmente dovrebbe co
stare 3.300 miliardi. In realtà, 
ad andar bene - sono le stesse 
aziende interessate ad ammet
terlo, o forse a contarci -, di 
miliardi ne costerà almeno ot
tomila. Sempre che, natural
mente, l'operazione vada In 
porto, vista la crescente ostilità 
di cittadini ed enti locali alla 
realizzazione del progetto, 
contro il quale si è costituito in 
valle Scrivia un apposito «Co
mitato interregionale sul pro
blema del treno alta velocità 
Milano-Genova» e ha preso po
sizione, all'unanimità, il consi

glio comunale di Castelnuovo 
Scrivia. 

Le obiezioni, del resto, sono 
molte, e alquanto corpose. A 
cominciare dal fatto che non si 
riesce a capire l'utilità della co
struzione di una nuova linea 
ferroviaria - il cui tracciato do
vrebbe correre più o meno pa
rallelo all'autostrada, attraver
sando tra l'altro sia il parco 
dello Scrivia sia quello del Tici
no - per ridurre i tempi di per
correnza tra Milano e Genova 
a una quarantina di minuti, 
quando già oggi gli Intercity 
riescono a percorrere la fati
scente linea esistente in no
vanta-cento minuti al massi
mo. Oltretutto, per rendere 
redditizia la linea - dicono i 
tecnici - occorrerebbe che al
meno 55.000 persone (più o 
meno il 9% dell'Intera popola
zione genovese) decidessero 
di servirsene ogni giorno, pa
gando per giunta un biglietto 
prevedibilmente assai più sala
to di quello attuale. Pura fanta
scienza: oggi i passeggeri sulla 
Milano-Genova non superano 
i 4.000 al giorno. E per di più -
aggiungono gli esponenti del 
comitato - «sarebbe in Europa 
l'unica linea superveloce cor

ta, quando la redditività di tali 
linee si ottiene su percorrenze 
che superano i 400 chilome
tri». Oltretutto la Milano-Geno
va «e stata sbandierata come 
tratta di collegamento tra la di
rettrice Lione-Milano-Trieste, a 
Nord, e la direttrice Marsiglia-
Genova, a Sud, dimenticando 
che il progetto della seconda e 
slato bocciato ed è, dal punto 
di vista europeo, un colossale 
spreco». 

Nessuna opposizione pre
giudiziale, insomma, ma con
crete obiezioni di merito a ve
dersi attraversare il territorio da 
un treno inutile, capace però 
di sviluppare un rumore spa
ventoso (108 decibel, oltre la 
soglia del dolore, a 15 metri di 
distanza) e di peggiorare, sol
levando grandi quantità di pol
veri, l'inquinamento dell'aria e 
del terreno. E di risvegliare, 
dalla progettazione alla gestio
ne, fin troppi appetiti: come le 
altre linee progettate (Milano-
Napoli e Torino-Trieste), an
che la nuova Milano-Genova 
dovrebbe essere realizzata al 
40% dalle Fs e al 6(W da un 
consorzio di aziende private 
(scelte In tutta fretta con tratta
tiva privata per evitare l'obbli

go, dal prossimo 1° gennaio, di 
effettuare gare pubbliche eu
ropee) , che godrebbero di fi
nanziamenti statali pari al 40% 
a fondo perduto, mutui a inte
ressi zero - è sempre lo Stato a 
pagarli - e, una volta terminata 
la costruzione, diventerebbero 
proprietarie di linee e stazioni, 
affidate in gestione alle Fs, che 
pagherebbero un affitto sgan
ciato dall'effettiva redditività 
del «supertreno». 

Un modo - sostiene il comi
tato - per privatizzare i profitti 
e addebitare allo Stato le per
dite. Un aspetto tanto più in
quietante se si considera che 
almeno due delle aziende del 
consorzio per la Milano-Geno
va, il Cociv, sono la Grassetto 
(25%) di Ligrestl, e la Itinere 
(20%) di Gavio, ambedue fini
te nell'inchiesta su Tangento
poli. Motivo di più per chiede
re - dice Gianni Tagliani, con
sigliere del Pds di Castelnuovo 
Scrivia - «la sospensione delle 
pratiche avviate sino a un pro
nunciamento definitivo della 
magistratura». Che oltre a Tan
gentopoli deve occuparsi an
che degli esposti contro il pro
getto di alla velocità già pre
sentati dalla IvCga ambiente e 
dallo stesso comitato. 

Bagarella 
ancora inquisito 
per l'omicidio 
di Boris Giuliano 

Nuova udienza, venerdì prossimo, per l'omicidio del vi
cequestore Boris Giuliano (nella foto), il capo della 
squadra mobile di Palermo assassinato il 21 luglio del 
79. Il boss Leoluca Bagarella deve rispondere dell'accu
sa di fronte al giudice di Palermo, Giovanni Montalto. in
caricato delle indagini preliminari. Bagarella, cognato 
del capo della «cupola» di Cosa Nostra, Salvatore Riina, e 
latitante da circa un anno. Condannato a quattro anni di 
reclusione per associazione mafiosa al primo maxi-pro
cesso, venne scarcerato nel dicembre del '90 e da allora 
si è reso irreperibile. Al maxi-processo, Bagarella venne 
processato e assolto in appello dall'accusa di essere il 
mandante dell'omicidio di Boris Giuliano. Ma la Cassa
zione ha annullato la sentenza, ordinando un nuovo pro
cesso, istruito sulla base delle dichiarazioni del pentito 
Francesco Marino Mannoia al giudice Falcone. 

Mafia 
dodici fermi 
tra Catania 
e Siracusa 

Dodici persoi.j sono state 
fermate ieri mattina nel 
corso di una vasta opcia-
zione di conlrolio del terri
torio attuata da polizia, ca
rabinieri, guardia di Finan-

_ za e alpini della brigata Ju
lia nelle Provincie di Cata

nia e Siracusa (in particolare nei Comuni di Patagonia. 
Scordia, Militello, Lentini, Carlentini e Francofonte). È 
un'area in cui si ritiene si nasconda il boss latitante Giu
seppe Di Salvo, evaso nel marzo scorso durante il trasfe
rimento dal carcere di Catania a quello di Trani. Durante 
l'operazione di ieri la polizia ha anche arrestato un agen
te di commercio, Nunzio Capetta, per detenzione abusi
va di armi. 

Reggio Calabria 
Per Novelli 
la giunta 
è da sciogliere 

Con una lettera-telegram
ma inviata al ministro degli 
Interni, Nicola Mancino, il 
presidente del gruppo 
parlmentare \a Rete, Die
go Novelli, ha chiesto di sa
pere «quali sono le cause 
che impediscono di inter

venire con urgenza nel Comune di Reggio Calabria per 
procedere allo scioglimento del consiglio comunale do
po i gravissimi farti verificatisi in quella città». 

Uno scippo ai danni della 
natura. Nella sua frenetica 
ricerca di miliardi e anche 
di semplici lirette svalutate 
per tamponare il buco ne
ro del bilancio, il governo 
sembra intenzionato a por
tarsi via anche i pochi fi

nanziamenti che aveva destinato - in base alla nuova 
legge quadro - ai parchi nazionali e regionali. «Un'azio
ne miserabile - denuncia il responsabile parchi del Pds, 
Enrico Paolini - vista l'entità dei finanziamenti, che an
drebbe ad aggiungersi a lentezze e burocrazie se non ad
dirittura all'odore di truffa che già aleggia intomo all'ap
plicazione della legge. Un fatto tanto più grave - conclu
de Paolini annunciando battaglia - perche si taglierebbe 
uno dei pochi minuscoli investimenti destinati a proteg
gere la natura, cioè il nostro futuro, creando occupazio
ne e reddito». 

Ambiente 
«Il governo 
vuole scippare 
i parchi» 

Topo d'auto 
sordomuto 
non sente allarme 
Arrestato 

È sordomuto e non sente 
l'allarme,.,., mentte. ,.,i "ibs„ 
un'autoradio e viene arro
stato da una pattuglia dei, 
carabinieri. È'accaduto ad 
Agrigento la notte scorsa 

mm^^^m^m»^__ e " n<> avuto come protago
nista Gabriele La Cognata, 

33 anni, sordomuto dalla nascita.La Cognata aveva preso 
di mira una «Y10» posteggiata in una delle vie del centro 
della città dei templi. Per rubare l'autoradio La Cognata 
ha rotto il vetro del finestrino. A questo punto è scattato 
l'allarme. Naturalmente non si è reso conto di nulla. Han
no invece sentito la sirena dell'allarme i carabinieri di 
una pattuglia che hanno atteso che lo sfortunato ladro 
prendesse l'autoradio, quindi, sono entrati in azione, tra 
la sorpresa del sordomuto, che è stato arrestato. 

Tangenti 
Borghini 
diserta 
l'audizione 

Il sindaco di Milano, Bor 
ghini, non si è presentato 
all'audizione del comitato 
paritetico della Camera e 
Senato che sta effettuando 
l'indagine conoscitiva su 

— _ _ _ _ _ _ « . _ _ m _ _ appalti e tangenti. All'audi
zione era prevista la parte

cipazione dei sindaci delle maggiori città italiane. Ma 
Borghini non ha ritenuto necessario giustificare la sua as
senza: semplicemente non si e presentato. «Questa as
senza - ha dichiarato il verde Mattioli - 6 particolarmente 
grave se si tiene conto che la commissione d'indagine ha 
preso le mosse proprio dalle vicende milanesi. Ancora 
una volta emerge, dunque, la debolezza, denunciata da 
noi Verdi, dello strumento dell'indagine conoscitiva e la 
necessità urgente della commissione bicamerale di in
chiesta proposta dai Verdi, con poteri ben più seri di 
quelli dell'indagine conoscitiva». 

QIUSCPPK VITTORI 

Rubati documenti ad avvocato 
Nuovo furto di «carte» 
per il legale della De 
nei processi sul delitto Moro 
• i ROMA. L'avvocato Giu
seppe De Gori, legale di 
parte civile della De nei 
processi Moro, ha denun
ciato di aver subito nella 
notte tra giovedì e venerdì 
un furto di documenti nel 
suo studio in corso Trieste, 
a Roma. 

11 penalista ha precisato 
che i ladri hanno dedicato 
una «attenzione maniacale» 
al fascicolo del dottor Fran
cesco Pazienza, suo assisti
to, «nonché ad altri fascicoli 
politici» ma che non hanno 
trovato nulla di interessan
te. «Ignoti professionisti -
ha reso noto il legale - sono 
entrati, come si conviene a 
gentiluomini con le chiavi, 
Sanno fotocopiato molti 
documenti ed erano alla ri
c rea particolare di un do
rmente» che dovevo ave-
•e». L' avvocato De Gori ha 

precisato: «non è la prima 
volta - da quando ho l'ono
re di essere l'avvocato della 
De nei processi Moro e di 
alcuni personaggi politici -
che gli ignoti professionisti 
amano, notturnamente visi
tare il mio studio; il capo 
della polizia, prefetto Parisi 
si e' interessato tempo fa a 
questi strani ladri ed anche 
la commissione stragi inda
gò». 

Il furto è stato scoperto 
dallo stesso legale ieri mat
tina. Rientrato nel suo stu
dio il professionista ha tro
vato accesa la luce della sa
la riunioni dello studio. 

È certo che le sue prati
che politiche sono state 
esaminate, perché alcuni 
suoi accorgimenti per tene
re sotto controllo la docu
mentazione sono risultati 
manomessi. 

Il Wwf: «La Federcaccia deve essere esclusa dal Coni» 

Da domani si toma a sparate 
Ma la riforma resta sulla carta 
Dall'alba di domani si spara. Legalmente. Sono un 
milione e mezzo - il quintuplo di quelli «ecologica
mente accettabili» in Italia secondo la Lipu - i cac
ciatori pronti a sfoderare doppiette e a stendere reti. 
E insieme alla stagione venatoria riprendono pun
tuali le polemiche: quelle dell'Arci caccia contro i ri
tardi nell'applicazione della riforma, quelle degli 
ambientalisti contro la «truffa ai danni della natura». 

• • ROMA. Si ricomincia. Dal
l'alba di domani, con la riaper
tura della caccia, saranno più 
o meno un milione e mezzo gli 
«sportivi» che si disputeranno 
la selvaggina stanziale e 
«quanto rimasto» - annota con 
rammarico e una punta di po
lemica l'Arci caccia - di quella 
migratoria «che è ancora pre
sente nel nostro paese in atte
sa di partire verso lidi piti cal
di». Sempre che riesca a schi
vare pallini, panettoni e reti, 
ovviamente. Avrebbe dovuto 

essere, quello di domani, il 
banco di prova della legge ap
provata all'inizio dell'anno che 
prevede, tra l'altro, la fine del 
cosiddetto «nomadismo vena-
torio» - la libertà di andare a 
sparare o a piazzare le reti do
ve si preferisce -, che dovreb
be essere sostituito dall'obbli-
go per ogni cacciatore di sce
gliere una zona precisa. «Do
vrebbe», appunto, perche in 
realtà il legame cacciatore-ter
ritorio non andrà effettivamen
te in vigore prima dell'anno 

prossimo. Cosi come per il mo
mento resta inattuato l'obbligo 
per le Regioni di vietare la cae 
eia nel 30% del loro territorio. 
Ritardi che non piacciono al
l'Arci caccia, il cui presidente, 
Carlo Fermariello, ammonisce 
che se si continua a violare le 
scadenze stabilite dalla legge 
«la riforma rischia di saltare». 

L'unica vera novità, in so
stanza, resta l'accorciamento 
della stagione, limitata al pe
riodo fra la terza domenica di 
settembre e il 31 gennaio. An
che qui, però, con corpose ec
cezioni, visto che diverse Re
gioni (l'Umbria e la Sicilia, per 
esempio) hanno consentito -
«violando la legge», accusano 
gli ambientalisti - un anticipo 
di alcune settimane. Con il ri
schio di tensioni, tanto che a 
scanso di incidenti la Regione 
Toscana ha deciso di vietare fi
no al 3 ottobre l'ingresso ai 
cacciatori che hanno goduto 
dell'anticipo. Ad alimentare le 
polemiche, poi, e l'esclusione 
dalle specie protette di uccelli-

Un cacciatore 
all'opera 
con il suo 
fedele cane 
nelle 
colline toscane 

ni come il fringuello ( 15 gram
mi di ossa e piume contro 25 
grammi di cartuccia, ricorda la 
Dpu), la peppola, il francolino 
e altri, che pure per la Cee so
no non cacciabili. Nel giorni 
scorsi sono state consegnate 
oltre centomila firme al mini
stro dell'Ambiente, Carlo Ripa 
di Mcana, che intanto ha deci
so di vietare la caccia nell'arca 
del lago di Burano, nel Grosse
tano. E mentre il Wwf chiede 
l'esclusione della Federcaccia 
dal Coni e presenta un dossier 

sulla «falsa riforma, una truffa 
ai danni della natura», la Lipu 
mette in allarme i suoi due 
«ospedali» e si prepara ad ac
cogliere «decine di uccelli feri
ti, per lo più rapaci e aironi, vir
tualmente protetti dalla legge 
ma regolarmente abbattuti a 
centinaia» da quel 65% di cac
ciatori che «uccidono almeno 
una specie protetta o infrango
no le leggi su tempi, mezzi e 
modalità di caccia» abbatten
do ogni anno da 30.000 a 
50.000rapaci. 

Terrorismo: 2 arresti a Parigi 
I br Maturi e Messina 
erano ricercati dal 1988 -
per l'omicidio Vinci 
M PARIGI. Arrestati ieri dalla 
polizia francese due italiani ri
cercati da tempo per terrori
smo: Franco Messina e Paola 
Maturi, entrambi trentottenni 
e accusati, tra l'altro, dell'omi
cidio di Sebastiano Vinci, diri
gente del commissariato di 
polizia di Primavalle, ucciso a 
Roma il 19 giugno de) 1981, 
durante un «pomeriggio di 
fuoco»: nel giro di poche ore 
le Br ferirono anche il titolare 
di una casa di distribuzione li
braria, Giuseppe Franconieri, 
l'avvocato Antonio De Vita, 
difensore del pentito Peci, e 
spararono contro una volante 
della polizia nel quartiere ro
mano di San Lorenzo. Messi
na e Maturi sono anche accu
sai di aver partecipato all'or
ganizzazione del rapimento 
del vicequestore della Digos 
romana, Nicola Simone, rima
sto ferito nell'agguato. 

I due - contro cui esistono 
ordini di cattura internazionali 
emessi dalla magistratura ita
liana per omicidio, associa
zione per delinquere, e pos
sesso di armi da guerra - do
vranno comparire entro oggi 
di fronte al giudice istruttore 
francese che tramuterà il fer
mo in arresto e deciderà l'e
stradizione. 

Paola Maturi e Franco Mes
sina hanno latto parte dell'ul
tima generazione di brigatisti 
rossi, ritenuta responsabile 
dei peggiori delitti messi a se
gno dall'organizzazione. Arre
stati dalla Digos romana si tro
vavano in libertà per decor
renza dei termini di custodia 
cautelare, quando il 12 otto
bre 1988 la seconda Corte 
d'assise di Roma, insieme ad 
altri 24 terroristi, li condanno 
all'ergastolo al termine del co
siddetto processo Moro-ter. 


